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Luca 18, 9-14 
 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che 
avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 
«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro 
pubblicano. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio 
perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e 
neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e 
pago le decime di tutto quello che possiedo”. 
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare 
gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di 
me peccatore”. 
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, 
perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà 
esaltato». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

I  LETTURA 
Dal Libro del Siracide 35, 15-17.20-22  
 

Il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone.  
Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera 
dell’oppresso.  
Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga 
nel lamento. Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua 
preghiera arriva fino alle nubi.  
La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non 
sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto 
e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. 
 

 
 
 

II  LETTURA 
Dalla II lettera  di san Paolo Apostolo a Timoteo 4, 6-8.16-18  
 

Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il 
momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona 
battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi 
resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, 
mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti 
coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. 
Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti 
mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il 
Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi 
portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo 
ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi 
libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; 
a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
 
 

 

  

  

  



PPrreeggaarree  èè  ddaarree  ddeell  ““ttuu””  aa  DDiioo  ee  ddiimmeennttiiccaarree  ssee  sstteessssii  
 

 

Il fariseo inizia bene la sua preghiera: “O Dio, ti ringrazio”, sono le parole giuste. Ma 

poi sbaglia tutto quando ne spiega la ragione: perché non sono come gli altri... tutti 

imbroglioni, ladri, falsi, disonesti. “Io sono molto meglio degli altri”.  

Non si può lodare Dio e disprezzare i suoi figli. Ed ecco la preghiera da sbagliata 

diventa insensata: tutto prende a ruotare attorno a due lettere magiche, anzi stregate: 

io, io, io: “io sono, io digiuno, io pago”. Il fariseo adora il proprio io, non riesce a 

pronunciare la parola più importante del cosmo è: “Tu”. Pregare è dare del tu a Dio. 

Ringraziando perché il centro della fede non è mai ciò che io faccio o non faccio per 

Dio, ma ciò che Lui fa per me. A ben guardare, quello che il fariseo adora non sono 

altro che le norme della legge. Il dio a cui presta il suo culto è la regola. 

In realtà, i precetti della legge, dicono i rabbini, sono come la siepe che costeggia la 

strada, servono per non sbagliare strada, per non perdere la direzione, ma Dio non è 

la siepe: Lui è in fondo alla strada come un mondo che si apre, un abbraccio caldo, un 

oceano creativo, onda di luce e di pace. Gioia di vivere, terra e cieli nuovi.  

Il fariseo ha le parole e l’atteggiamento, di un uomo che non si aspetta più nulla dal 

domani, senza più desideri. Ha tutto, è sazio, appagato, fermo. Una stupidità che 

blocca il pensiero, chiude il cuore, distrugge la fonte interiore del desiderio.  

La sua è diventata la vera vita atea. Infatti: Dio è il totalmente Altro, che entra nella 

storia perché la storia diventi totalmente altra da quello che è (K. Barth).  

Dio è diversità che viene, perché la vita sia trasformata e fiorisca.  

Ma il fariseo non ha nulla che attenda di fiorire, non vuole un Dio altro da sé, lo 

vuole identico a sé. In realtà si rivolge alla caricatura di Dio, alla sua maschera 

deforme. Invece il pubblicano, grumo di umanità curva in fondo al tempio, fermatosi 

a distanza, si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.  

E mette in campo corpo, cuore, mani e voce: batte le mani sul cuore e ne fa uscire 

parole di supplica e di dolore, dove una brevissima parola cambia tutto: «tu», 

«Signore, tu abbi pietà». E poi un lamento: “Sono un ladro, è vero, ma così non sto 

bene, non sono contento di me. Vorrei essere diverso, vorrei cambiare, ma non ci 

riesco, non ce la faccio ancora, ma tu perdona e aiuta”.  

Il pubblicano desidera e spera, e vorrebbe riuscire a cambiare, magari domani, magari 

solo un pochino, “però sì, con il tuo aiuto, Signore, qualcosa farò, anche solo piccolo 

passo”. E tornò a casa sua giustificato, cioè trasformato e pronto a un primo piccolo 

grande passo buono. 
 

 

 

 

Ermes Ronchi 

 

 

 

 



Io sono OK, tu non sei OK!  

Il piccolo persecutore che è in ognuno di noi 
Meditazione per la XXX domenica del Tempo Ordinario 

(Luca 18, 9-14) 

 
«Il pubblicano invece s’era fermato a distanza, 

ma tuttavia era vicino a Dio. 
Lo teneva lontano il rimorso, 

ma lo avvicinava lo spirito di fede. 
Il pubblicano invece s’era fermato a distanza, 

ma il Signore lo guardava da vicino», 
 

Sant’Agostino, Discorso 115,2 
 

 

 
 

Un gioco di specchi 
Come la strega di Biancaneve, tutti noi abbiamo un angolo segreto della nostra casa interiore dove 

custodiamo uno specchio magico al quale chiediamo ogni giorno di rassicurarci: vorremmo 

continuare a vivere nell’inganno di essere i più belli del Reame, e confidiamo in uno specchio che ci 

possa confermare nell’idea che abbiamo di noi stessi. 

Gli altri, infatti, con i loro limiti e le loro imperfezioni ci infastidiscono, ci irritano. Con i loro 

giudizi, vengono a turbare l’immagine che tanto faticosamente stiamo costruendo di noi stessi. 

Improvvisamente ci rendiamo conto che lo specchio, che custodiamo tanto gelosamente in 

quell’angolo della nostra casa interiore, non è l’unico. Gli altri, spesso senza volerlo, ci fanno 

continuamente da specchio e passandoci davanti riflettono il nostro volto, mostrandoci quello che 

non ci piace di noi stessi o quello di cui manchiamo. 

Se gli altri ci irritano, infatti, non è un caso: in genere quello che non amiamo negli altri evoca 

qualcosa in noi. Gli altri ci danno fastidio o perché vediamo in loro qualcosa che anche noi siamo, 

ma che non vogliamo ammettere di essere, o perché hanno qualcosa che non abbiamo, ma che noi 

vorremmo avere. Quando ti senti infastidito, chiediti sempre cosa stai dicendo a te stesso. 

 

La paura dell’imperfezione 
Il fariseo di questo testo del Vangelo non sopporta per esempio la sua imperfezione. Non vuole 

neanche sentirne parlare. Ha paura di sbagliare. E nel profondo sa di poterlo fare. Sa quanta energia 

sta impegnando per non vedere il suo limite. Per questo motivo sposta la sua imperfezione sugli 

altri. Come noi, anche il fariseo si illude che, spostando l’imperfezione sugli altri, la allontanerà da 

se stesso. La consegna agli altri, pensando che così se ne potrà liberare. Ricordati: quello che stai 

consegnando agli altri, è proprio quello che ti appartiene! 
 

Lo specchio della preghiera 
Quella preghiera che nei versetti precedenti era il luogo del grido della vedova verso il giudice 

iniquo, qui diventa il luogo in cui venir fuori per quello che siamo: dimmi come preghi, e ti dirò 

chi sei! Prova ad ascoltare come preghi e capirai tante cose di te. 

Il fariseo usa per esempio la preghiera proprio come lo specchio magico della strega di Biancaneve: 

usa la preghiera per essere confermato nell’immagine positiva di se stesso. Anche coloro che non 

pregano, usano comunque il loro dialogo interiore come luogo di conferma e di approvazione. 

 

Esagerazioni 
Nella sua preghiera o nel suo dialogo interiore il fariseo esagera quei comportamenti che lo 

confermano nella sua idea di perfezione, illudendosi così di allontanare e di non vedere il proprio 



limite: il fariseo dice di digiunare due volte alla settimana, mentre il libro del Levitico (al cap.16) 

chiedeva di digiunare solo una volta l’anno, nel giorno dell’espiazione; il fariseo dice di pagare la 

decima su tutto ciò che possiede, mentre la legge mosaica chiedeva di pagare la decima solo su ciò 

che si produce. 

Potrebbe sembrare semplicemente un’esagerazione del bene, ma cosa spinge il fariseo a questa 

esagerazione? Ogni volta che siamo di fronte a dei comportamenti eccessivi è bene chiedersi cosa vi 

sia dietro. Molto probabilmente il fariseo non si fida degli altri, pensa che tutti siano pubblicani, che 

tutti siano imperfetti: egli digiuna infatti anche per chi, secondo lui, non lo fa; paga la decima anche 

su quello che compra perché non si fida di chi gli vende le cose, cioè di chi dovrebbe aver pagato la 

decima, ma che secondo lui, nella sua ossessione, potrebbe non averlo fatto. Riempiendo i vuoti 

imperfetti degli altri, il fariseo cerca di confermarsi nella propria idea di perfezione. 

 

Un’immagine distorta di Dio 
Nella sua preghiera il fariseo sta davanti a Dio come davanti a un giudice, ma un giudice che 

rappresenta una visione distorta di Dio, perché non è neanche il giudice di cui parla il libro del 

Siracide: lì almeno si tratta di un giudice che non fa preferenze di persone (Sir 35,15). Il fariseo 

invece è colui che cerca disperatamente di racimolare qualche bonus o qualche punto paradiso per 

guadagnarsi il favore di un Dio che emette sentenze. Se Dio è giudice, lo è nel modo in cui Paolo lo 

riconosce alla fine della sua vita, quando arriva a consegnare se stesso, così com’è arrivato a quel 

punto della sua vita, sapendo che Dio lo accoglierà come giudice giusto (2Tm 4,8).  

 

Questione di pronomi 
Chi è ossessionato dalla propria immagine, metterà al centro della propria preghiera o dei propri 

pensieri soltanto il proprio Io: questo è l’unico pronome che ricorre nella preghiera del fariseo. 

Nella sua immaginazione c’è spazio solo per se stesso. Il suo Io è talmente ingombrante che arriva 

perfino a mettersi al posto di Dio: usa per se stesso il nome di Dio, Io sono. Quando cerchi solo te 

stesso, ben presto esproprierai anche Dio dalla tua vita. 

Al contrario, il pubblicano non ha paura di vedere il suo limite e la sua imperfezione. Si riconosce 

peccatore. Ma soprattutto si mette davanti allo sguardo di un altro. Nella sua preghiera si rivolge a 

un Tu: abbi pietà di me! Certo, il pubblicano non saprebbe dove nascondersi, perché la sua 

imperfezione è palese: lavora per i pagani e tocca il denaro. È evidentemente impuro, limitato, 

schiavo di se stesso. Ma paradossalmente, proprio perché è così evidente, non ha bisogno di 

consegnare ad altri la sua imperfezione. Il fariseo, invece, deve difendere un’immagine: non può 

ammettere né agli altri né a se stesso di essere nel profondo un peccatore. 

 

Riconciliazione 
Ecco cosa vuol dire dunque andarsene riconciliati oppure no: il pubblicano è riconciliato con il suo 

limite, con la sua imperfezione e con il suo peccato. Proprio perché lo riconosce, può veramente 

consegnarlo ed esserne liberato. Ha scoperto che «il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato» 

(Sal 33,19) Il fariseo non se ne va riconciliato perché non si è guardato dentro, non ha riconosciuto 

ciò che veramente si porta dentro, proietta sugli altri ma non si libera dal suo peso, continua a 

portare con sé la fatica di dover vivere nascondendo ciò che è veramente. La vita del fariseo è una 

vita non riconciliata. Isolato nel suo Io, il fariseo non troverà mai nessuno con cui condividere la 

sua paura di non essere perfetto. 

 

Leggersi dentro 
 

 - Cosa ti infastidisce di più negli altri? 
 

 - Quali sono gli aspetti di te che fai più fatica ad accogliere? 

 

Gaetano Piccolo 



PPrreegghhiieerraa  
 

Sempre più vicina è Gerusalemme, 

la Città del Tempio, luogo di preghiera 
 

A chi ti segue rivolgi una parabola sul come pregare. 
 

Due uomini salgono al Tempio. 
 

Il fariseo, stando in piedi, così prega: 
 

«O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, 

rapaci, ingiusti, impuri...». 
 

Signore non posso pregare 

nutrendo sentimenti di disprezzo verso gli altri 

e coltivando il compiacimento del mio orgoglio. 
 

Libera il mio cuore da questo insensato abbaglio 

che incurva il Tuo orizzonte sulla povertà dei miei desideri. 
 

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, si batte il petto dicendo: 
 

«O Dio, abbi pietà di me peccatore». 
 

Non più “io”, ma “TU” 
 

Un gemito mi fa invocare: 

Vorrei tanto essere diverso, 

non ce la faccio, ma tu perdona e aiuta. 
 

Così concludi la tua parabola: 
 

«Quest'ultimo tornò a casa sua giustificato». 
 

Fa' o Signore che io accolga questa mia esistenza 

spezzata dalla consapevolezza del limite. 
 

Conosca ed esperimenti il tuo perdono 

che, come l’ombra di un grande albero in estate, 

sostenga la fatica del mio cammino, 
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